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risposta DI MATTEO MAMMINI 

Arciprete della biocesi di faenza 

h Ài (demi »mM I ptr cbÌ di "Padri detta ^formata Provincia di Behina $te» fi è cem- 
imo PdWKato rkbkfie dal medeSma in favore del P. Niccol* da Faenza fin Fratelle, 
ih' Àd ieri omM, per col non fi fino moftratl al tmde(tm è lArì delle Mege delConvto* 
t$ A* Mimi Riformati di Ceftna: 

DIRETTA ALLA SACRA CONGREG. DEL CONCILIO 

AIU go«lc detto Arciprete porfe fot fapplìcat rimelTa e RAo VelcoTo 

di deiu Otti pr» Inumatimi tt Voto^ mdìilt Inttregt babtntibut, 

A Ffioche fi pofik meglio conofcerei fe le rirpofit eveetu t rootìeì della prima 
nttaiirat fi premettono goefii dlfiefiinente« cosi, come fono fiati additati 
a Monfig. Delegato* 

» Il piincipale (motivo) d quefio, che facendo il P. NIccola, col Sìg« Arciprete fao 
„ Fratello, in qoefia caufa le parti di Attore, centra i Superiori della Provincia, da 
„ efiì due Fratelli, pretefi Rei, ed incolpati, non fono quefii PP. in obbligo di con* 
,, cedere Avvocato al P. Niccola, e Fratello, non vi efiendo Legge, che afiringa il 
„ Leo , o vero , o pretefò a provedere 1* Attore d* Avvocato. 

„ Totiavia infifiendo il Sig* Arciprete ptefio l* [IlAo e RAo Delegato, e il P. Nicco* 
„ la preflb ì Superiori, a dimandarlo, e volerlo; fu accordato all* nno, e all* altro 
„ Fratello di el^erne uno, a lor talento, ne* tre vicini Conventi di Paenea, d* 
Imola, e di Cefena. Ma perche il P. Niccola fi tenne faldo nel volere , e nel 
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„ chiedere il P. Silvefiro di Piaceoxa , ditnoiante nel Convento di Parma , quefii 
„ gli fu alTotutamente negato, 
ir Perche avendo il P. Niccola chiedo in nn Tuo Memoriale alla facra Congrega- 
M olone tra l*altre cofe II P. Silvefiro di Piacensa per Tuo Avvocato^ non fa dalla 
„ facra Congregazione afeoleata la fna dìiranda ; onde non fi vedevano i Padri in 
„ obbligo di concedergli cofa negata già da quel facto Sapertor Tribunale. 

H 0. Perule non avendo il P. Silvefiro inteiefle in qoefia caufa , ni efiendo di e(Ta 
„ informato,^ non poteva trattarla in qualità d* Avvocato, nè di Relatore, fe noia 
,, era prima inflroito dal P. Niccola. Se dunqae il P«, Niccola era idoneo d’infirol* 
,, re il P. Silvefiro, doveva moltoppib elTere da fe capace d*infornoare Monlìg. Ve* 
,, feovb , Superiore , fenea verun paragone, dì luetito , ed intendimento ai P. Silvefiro. 
Per efcludere qualunque eqolvoco, fi lappone, come fuppor fi deve, che quello; li 
Padri di <pufio Convento f Faenza J nella (apìentiffima lettera di rifpofia dell*lllAo e 
RAo Delegato, inviata alla fjcra Congregazione del Concilio; e quello; i Padri dell* 
Riformata Provincia di Bologna in fronte ai motivi , fieno finonioti di quello : i Su» 
periorl detta Provincia di Bologna y porto % 1 principale motivo; c che per i Superig- 
li della Provincia di Bologna a* intendono PP. del Definitorio pafiaco, e non del 
prefente, avendo quelli , e non quelli interefie nella caufa.. Efiendofi poi comincia- 
to ad agitare la cauta principalmente al principio di Ottobre, e non efiendo alcuno 
de*dettt Padri comparfo in Faenza fooichc il P. Manfueto gii Proviociale, che per 
efièrvi di famiglia, vi venne fulla fine di detto mele, bifogiu trecefiariamente te- 
nere , che abbiano cccnmefie le loro veci, come a loro Proccoratore , • Avvocato al 
P. Bonavencnta da Dervio già Comroiflario Vifitatore- della detta Provincia , c che 
li II. Settembre celebrb il Capìtolo, mentre efio,o il Ino P. tegretario, fono fcro- 
nre comparii alla prefensa di Monfig. Delegato , e non fono di quà pattiti , fe non 
fpedita la fopranomata lettera d* informo. Se donqoe 1 Padri della Provìncia di ^ 
togna fi fono prevalfi di un tale Procenratore, o Avvocato ad apportare te loro ragio- 
ni i perche ai appettar leAae, non poteva anche il P. Niccola valetfi del P. Silvrfiró/ 
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E/ice {(] «rapa 11 P. BonjTrntura, e d'ce, che nelli aufi il P. Nìecola fa le parti di 
J//tre contra i Supericri della Provincia, da lui, e da l'uo Fniello pretefi Kei, ed 
incelpjHt e che non vi d Legge, che allringaii Kto, t vfr», o prtttf* a proPedere d* 
Avvocato i’ Àttere. 

vero, che il P. Nircola la fa da ditcv, ma da dfttre trattato avanti’, guantangK /a* 
VKtntf da’ detti Padri, come Ri», e Rea aggravato per l’olfcrvanza della Bolla d* hn> 
nocenzio con quelle pene infamitotie che lì fono accennate ai num. a;, e a(. della 
Rifpolla data all’informazione del P. Pioccuratot Generale . £'' pertaote il P. NIcculi 
Attiri ma di quell’ eticer che le Leggi concedono d’avere ad un Tribunale Superiore, 
a chi n vede fatta ingiulfizii nell’inferiore: per il quii line vogliono le Séralìche 
Conlliiuzioui, che nelle appellazioni, fi Riti reptrett fuiiit hidiblu juditatui ,& nata- 
tlliler gravaiutf Judtx , a <7M apptUaitm f 'uJt, puntrtur. f’ Ludevkui il Amen» explfctm 
texium PraUtCA Crlm’malU Fratrwn UìKOrum tit- J. tex fi. 9. pag. tip. idR, Rtm, Spiegan- 
do il cita Ameno quali pofTano elTcre qucri! notabili gravami al num, f A- pagtisa, 
v’annovera tra di ciTi, nu.inJ»Pius apptUarit a fenlenlU In re ^ravl, ttjuthx appi!- 
laiiestm ncn admlttitct, ve! et fi d.-ferinM cemmtd.t-iiim diMirarel nefando PrKUratartm, 
Ttl Adruatum, Ricorre ilP. Niccola per elTergli flato fpecnlmeote negato l’AtTucata, 
che pcrtaiTe le lue ragioni ; ed eflendo coiai negazione il motivo principale del fuo 
ricorfo, dovrì negaifcgli anche adeflo, col preteflo, che nel ricorrere fi da Attere f 
Non ha mai pretefo, che il P, Bonaventura gli provedsfTe l'Avveut» . Gii fe l’era 
rglie fu» talem» ritrovato. Solo pregavalo, che non glie lo impedifee. Se non vi i 
Legge, che aflrir.ga il Ri», » ivr», « prelife a proredere l* Ainr A’ Avrc.it», vi é 
pelò fra le a Ine ptecctcu della Legge di natura , che non polTa ni l* Attore ai Re», 
ni ii Ree all’ Aiiire impedirà di proccurare la propria giufla indennit). 

Rifponde (ubila il P. Bonavpntnrt, che non fa d’efleiG oppoflo al P. Niccola nel proc- 
curare la (da indennit}, polche gli accordò d’eicggeifi un Awecit» a fa» ta’enit, ne* 
tre vicini Conventi di Faenza, d* Imola, o di Cefena. 

Comandando !e Leggi Serafiche (Ameno tic. ao. tex. fT. *<p>g-7od, ) ebeSrair (come 
é flato uattato il P. Niccola,' ed ora che ricorre per il Tuo ricevuto cattivo trattamen- 
to, (i pretende, che nel prendere quella divifa di Attere, che feco porta Pazìene 
di ricorrente, abbia perduta FindofTategii di Ree) fi polTa eleggete l’Avvocato, fitit 
in Ct.nen:t In qu» tfi, five ex ali» avocandum , e perciò l’Ameno loco c>t. n. t)- av* 
vifa, che ajfi^nati» PaIrenI (a JudìceJ dibet effe In genere , wr dìctnd» zuct tibi Pa- 
TZoNutt qtizM rit; aggiungendo al n. i). che il teflocol fiv-e ex all» Cmvtittu parla 
indefinite nen fe!im de Cenvenfu efitfdem Prerlmhe^Tmy eziandio alurìur , Ansi affi- 
cura ai 11. 14. non elfere esfo raro, che fi trovi un Re» In neceflìci dì provedetfi d* 
Awecal* in altra Provincia. Di grazia non rincrefea il leggere le fegoenti poche 
righe di detto Autore. Cafum hunc freqneuter vidi, non quod in Provineija noia 
_ ,, line vili habiler, ad tale rounus; fed quia munus Patroni ^riculofam eli , cuna 
' H plerumque Superiore*, qui procelTur fahricancor, aegerrlme ferme impugnarl eo- 
,, rum affa. Se annaltari,& cum ncqueant in Reos defenfos prò libico animadver- 
,, tere, centra defenfuiea non raro feruntur, & fic ifli foicunas fuaa perdane; un* 
u de non facile Reur bonum Defenforenu nancifei pocell, quia proci invenluntar, 
„ qui velint agonìzare prò julficia, Se ut preximum tueancur, fe Soperìorum in- 
„ vidise exponere, Precerquam quod non raro potentia Judicia fnfpeAaia reddic 
„ quemeumque de Provincia, juOeqae timet Reui , ne ìlle, quem vocat in Patro- 
„ num, ut aucupetur Supetiorit benevolentiam , temiflìut agac in officio (uo, nec 
„ fe defendit, ut debet.„ Non effondo peicanio l’accordo dell’ Avvocato colla dovuta 
ampiezza, teda non poco fofpetto. Ad ogni modi’, vediamo, fe nellì alTeenati tre 
Con venti, vi erano (oggetti la baefPamnijprcffJ^ene periti , come ^tekrirt la Legga 
(opneìtan, e della fedcicì de’ quali non potelle ragionevolmente dubitare il P. Nfocolìk 

Fra dodici PP. Sacerdoti, che fi ritrovavano in Cefena (cinque de’quali fono quellft 
che foferiflero la fede giovala ) non evvi, che il P. Lettore r ilofofb , il quale peffa tva> 
re capaciti . Ma fe ejt ptrilut nella fua FilofoSa, non fi fa, ebe tale fu inpnfeJfioHt 
PìtranI, D.idici pure PP. Sacerdoti comprefo il P. Niccola foiro iit Imola tre dì qne- 
fti pollano elfoie capaci dcU’uficiO|Che cexcafi. Il primo, ed Ufecondo fono duePP, 
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À icttori ^iterofi . l'un»’ de'^ui’i attntWnte « cJ è cno (Ti qae'li,di« CLfcrlfferv 
«^la fede at'P. Guitdiarto e l’altro leggeri x (uo tempo, ma non fi la che nd I’udo, ni 
'Vi^akro fia difièiente in qtieflo particolare dal P. Lettore Filofoto di Cefena. Il ter- 
so i il P. Innocenzio dalla Villa di Verucebio, attuale Cqfiode* Ma quefii oltre all* 
..•«libre foccedoto io Definitorio al P. Domenico fao Paeikao, ha dito grande indisi» 
di noit avete la neceflària perisia mentre, allorché il P. Manfueto Provinciale (di 
'coi fu egli Segretario ) el* impolè di feti vere al P. Niccola, che k/eigl Strajitbe , iw/v 
t< mtmttevaii» app^lniene da! Paternale % non l 'avvitò, ebe facévagli porre in carta aia 
cerere mcITiccio condannato , e dalle Seiaficbe Lmcì , e da* Dottori . QaatterdicI PV. 
- Sacerdoti conta il Convento di Faenza, ma due {oU> dotati dell’ abilitò a difendere cl^ 
enti. Il primo é il P. Serafino da Codoguo, il quale, per edere fiato quel Delega- 
to, che il P. Provinciale mandò a Cefena, é necefirtato il P. Niccola a citare pet 
tefllroonio. Il fecondo é il P. Romoaldo da Bagnacavallo , che io iiitei d'amicisia 
d col P, Manfueto on altro donata con Davidos, cofa,cheò giò notoria , c che bs 
confermata con quei molti ^ri , a rigiri , che in quell’ occafione ha fatt o dal Con- 
vento al Palasse di Mtmfig. Delegato, Sicché l'Avvocato accordato dal P. Bonaven* 
tuta fi riduce ad un puro tlttdtm fine re. Mentre I* accordò, didenc* tre Vicini Con- 
venti con che viene a dimofitare d'aver avuto riguardo alla kmtanansa del P. Silve- 
filo dimorante nel Convento di Partua . Sìa lecito dire le cofe, come pur troppo 
fono. Ciò, che preroevagli, non era la lontanansa dal P. Silvefiro, Genro, che irti* 
vando in otto giorni a nensa avrebbe Monfib Delegato potsto date 1 * informasionei 
e Voto al facro Tribunale, prima finide il mete di Ottobre , ma perche fipevt i. Ch« 
il P. Silvefiro non avrebbe dubitato «itnlzaTt pn fecondo dice il P, Ameno, 

ft ut pruihmm tmtt», fe f«/rrl«rs>it lavlJlte expeinere: ì. Che al folamente vedetta 
comparite, propria confeientU gii «turata ^s’ufano le parole dell ' Innocentitna/ pe» 
la giufiisia negata allo fieiTo nel Gino delle Mede dì Modena riferito al n. 14. della 
Rifpofia diu ai P. Proccurator Generale, tvrebbegU ricordato l'accrefcì mento d'iii- 
giafitsia nel negare al predetto Mre, fino di potete fuam prifequl Injuriam, pre- 
ghiera, che, come determinano la Si. Serafiche Leggi ( Ameno cit. S. tez. 1. p. 
346. ) non pnò negarli a qualunque fiali più infame peifona, e che per quattro vol- 
te, in quattro lue umiliflime lettere, gl] porfe il P. Silvefiro facendogli confegnara 
l'ultima acciocché non patefle (febbene indarno) Ignorarla, come le altre, in propri» 
mani dal P. Eimenegildo da Piacenza, nel portarfi, che faceva, Guardiano di 
Cafiel Arqiuco , al Capitolo, In cui d liufcito Provinciale. 

Alla ragione addotta, che U P. Niccola, fe era idoneo ad Indrnire della fila canfailP, 
Silvefiro, doveva moltoppìù edere da (r capjce d* informai Monlìg. VefeovofapertA- 
te fensa vetun paragone di merito, e d'intendimento al P. Silvefiro: 

Si rifponde in f. luogo, che il P. Niccola, fe prendeva l'Avvocato in Faenza ,!n fmo» 
la, o in Cefena, doveva pure infornurlo di fua caufa, e ciò non ofiance te gliic* 
cordava. In a. che fe valede 1 * argomento , provuebbe , che non fi dovrebbero ptìk 
cercare Avvocati nelle caufe: polche chi ba idoneitò d'informare un Avvocate, deve 
averla maggiormente d’Infiiuite il Giudice, che, come quella, a cui a'af petca no deci- 
dete le caufe, fi fappooe di maggior merito, ed intendimento dell Avvocato. q.Ch» 
dicendo le Leggi Serafiche ( Ameno tit. »o. tes. fi. 1. pig. 70». ) come dtftnfimet fuiit 
de jttre naturee etegne vln bene fieri pofiunt fine Pairtn» , qui Pel apui Juìkem tanfatt» 
qgatftf ex aSit ad lUiui Jefenfìenem exceptienei exeerpat ,deftnfioiiefqueurMonat ,tthm 
perciò nullui umquam conietnnati peterH, nifi el defenpomt~ = —^ ptini «Sìenentur, rfl- 
ntifi tenviUut, ve! tonftjfut fu i ttlanfi ipfe Peni ntn petat, fe il P. Niccola avede av- 
uto il filo Avvocato, non avrebbe fodierti quegl'infamatori gravami, che ha dovuto 
fodrirer mercecche per fatfi fare giufiisia, non bafia conofcerc d'aver ragione, ma 
bifogna làpetU portare, con Girla comparire ne! fss rigore, che t uGcio proprio dell* 
Avvocato. 

L addurre, che la fagrt Congregaslone non ha alcaltata la dimanda del P. Niccola, chu 
fra 1 * altre cofe in Tuo Memoriale le ha chieflo il P. Silveftroperfuo Avvocato, non 
Vale. RetcidìnMmente ha operato il fagroGinto Tribunale, fopponendo, che retto Gf 
il parete del P. Proccutuor Geonalc , il quale ha npptefentate tntitkt\$mt le diman- 
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, de del Pi Niccoli , e fao compiano il P. Valentino avendo Mìon fatto eoa^arìic : ^ > 

• pte Attafatul ili frtgtUta paffmte i e CMfpIrttmI contri del loro P. Goardiano , • la ' 
loio mona del cotto iHvrtfa, e me/liao. Ma eflendo le code altrimenti da quello foiM 
fitte dipinte, fi t avaniata nuova lapplica, accompagnata da •ectfbri fondaci doca* 
menti, e lucnUaffirche fi conofea il meeìco della caiui. 

Dii fin qoì detto, non G vede di far cotto al P. BonaTcnclua da Dervlo , (e fi conchhi*'* 
de , che, clTendo egli nno dei principali Teologi, e Predicatori della raggturdevolc , 
Provincia di Milano, col negate l’Avvocato nella perfona del P« Silvefiro, o conce*' 
dello in Conventi, no* quali non vi erano foggecii eleggibili a tal nficio , ptmndcva 
di aringare a p«to, a petto, col P. Niccoli di talento, e di force molto interiore : io* 
ferioriU, che più (picca, fa fi aggiongt i’afliftenea, che avrebbero prefbu, e il P. 
Segretario, foggecto delle medefime qualità, e Provincia, c li congluciiuti Amici PP« 
Manfueto, e Romoaldo. — -- 'a» 

SI premettono pure difieiàmente , cosi, come fono (lati apportati a Monfig.Ddegita, I 
molivi per cui non fi fono moflraii li libri delle Meflie del Convento de’ Minori Ri* 
fornoati di Ceièna all* Arciprete Mammioi. 

,, r. Perche fi t creduta, che dovelTe baliaie l’offitrìre, e 11 moQiare ■ predetti libri 
„ eli’ llllfio e Rlbo Delegato. . ' ■ ^ 

,1 1 . Perche nel Memoriale pcefentito dal Sig. Arciprete alla fiera Congregicioneìpte* 

„ detti libri non fono nominati. 

„ ]. Pecche dal Sig. Arciprete fi pretere,cbe l’identità de’fuddeiti libri dovefTe dipeo* 
a, dere dalla tefilmonìinia d’uno per molti capi, e per indie; affai chiari forpetto. 
ù q. Perche prima di fare inquifiaione ne’ memorati libri dei fai >o precefo dal Sig Arci* 

„ prece pare folTe neceflàrio, ebe debbi condire dalla Legge: la qnal Legge perii* 

,, tra parte non tonili , e nel medafim» Memoriale del Sig. Arciprete, li ha pei dub* 

,i bio • e fe ne chiede la dichiaitaione . 

Richiedo l’Arciprete dilP. Niccoli, fe ne! libri delle Mede prefetitti dall * Innocentii* 
ni debba notatfi il tempo dall’otdinaeione delle Meffe manvali, o quando cominciò 
l’obbligo della loro celebraaione , appoggino ai fondamenti addotti nel Memoriale, 
rìfpofe dì li. Ma intefo dopo, che (i opponevano i PP. del Deiinicoiio, non fapen* 
do detto Arciprete capire, come potedèro I Sudditi giurare, che il Superiore aveva 
a tempo celebrate le Mede manvali, (e non fapovano 11 tempo, che di celebrartene 
contrade I ’ obblteaaionc, parvegli indebita l’onTCliaione fed in fatti hanno gl’ 
idedì PP. del Definitorio di poi afficorato l’dimo. Ri&o. Delegato della confeaio- 
na di nuovi libri, l’ annotaaione dell’anno, del mefe, e del giorno, incui vengono 
ordinate.^ percib, chledette al Sacio Tribunale U dicbiar*amne ct,:i Duino. 

Afiermando pofeiai.’ P. Bonaventara. che l 'Arciprete nella cauli fa le patti di Aiitrt, ciò 
non può eilète, che fopra qoilche vero Gillo, quale appunto e, che li fiP. del De* 
finilorìo ibbiana liHdirri , • toniti k (òlcrivere la giurata fede Innotenaiana li PP. Ni* 
cola, e Valentino, i quali, oltre al non veder notato nei librili tempo dell ’ ordina- 
zione delle Mede, fapevano che iJ P. Guardiano aveva troppo urdaio a relebrarne 
non poche* A provar il fallali maggior meaeo fono i libri: onde non pare badi fi 
modtino qnefli , molto meno (blamente fi oderifeono a Monfig. Delegato , da chi 
il le patti di Ket dovedoG ciò prima fate dall ’drrorr, il qoale provati l’identità dei 
tetti libri con tedimoniante libere da ecceaioni e non ha nominaci i fopradetti libri 
Bel memotiale, perche ha creduto che fe gli doredéto di con^oenaa ' AfiBnche 
per tanto la giofiiiia abbia il fiu luogo iT implora l’opportuna adidetua per l’ioqni* 
qaioilg dfllf ira%re(fioni della Bolla d^ (nnocciiiio feguicc nel Convento di Cefeni. 
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